Omelia nella Festa di Tutti i Santi

Cattedrale – 1 novembre 2006  - ore 10,45

1. La solennità di Tutti i Santi ci invita a guardare in alto, al Cielo, dove è la nostra vera Patria e dove siamo diretti, la meta ultima, il nostro meraviglioso destino. Ci si apre oggi la visione del Paradiso, dove sono tanti nostri fratelli fra i Santi, dove contempliamo la realtà che dà senso e valore a questa vita e riempie di speranza e di certezza la nostra esistenza quotidiana: siamo in cammino verso quella patria definitiva. E’ l’Apostolo Giovanni che nell’Apocalisse sperimenta la gioia di vedere una moltitudine immensa che nessuno può contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua (Ap 7,9), che gode di una gioiosa festa popolare in cui si canta e si loda Dio e ci si ritrova tutti fratelli.

2. Fratelli lo siamo già tutti fin da ora, perché siamo costituiti da Dio come suoi figli. E’ ancora l’apostolo Giovanni che nella sua prima lettera scrive: “Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!” (I Gv 3,1). Afferma il Concilio Vaticano II” nella Costituzione sulla Chiesa: “I seguaci di Cristo, chiamati da Dio e giustificati in Gesù Cristo….. nel battesimo, nella fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina e perciò realmente santi” (LG, 40).

3. E allora, se nel battesimo siamo stati costituiti realmente santi, viviamo ciò che siamo e diventiamo sempre più santi anche nelle nostre scelte di vita quotidiana e nei nostri atteggiamenti. Dio è il Santo, la sua essenza è l’essere santo; noi siamo suoi figli, e quindi siamo costituiti santi in Lui che è la santità in Persona, chiamati ad essere santi. Come figli, Dio ci dice personalmente “Sii e vivi come me, perché sei mio figlio!”. Siamo tutti e ciascuno chiamati alla santità, perché lì è la realizzazione piena e vera dell’uomo e di ogni uomo. E’ un invito a vivere come Lui perché abbiamo la sua stessa vita, donata da Lui, che circola in noi: possiamo appunto essere santi, separati da schemi mondani, perché siamo in Lui e con Lui, pulsa in noi la sua vita. La santità è quel comportarsi umano che rivela la presenza di Dio in noi, è la pienezza di vita, di gioia e di amore che è in Dio e che noi ci sforziamo di vivere nella quotidianità.

4. Molto opportuna è stata la riflessione tenuta al Convegno di Verona dal monaco camaldolese Dom Franco Mosconi: “Vivere la santità significa costruire la propria maturità umana come Dio la sogna, guardando il suo Figlio. Santo non vuol dire perfetto, perché tutti abbiamo le nostre miserie, i nostri peccati, se non altro i nostri limiti. La santità allora in che cosa consiste? Nel vivere il limite e il peccato in modo diverso: come luogo di perdono, invece che luogo di colpa e di espiazione, come luogo di comunione e non di divisione. Si può vivere la realtà quotidiana o in un modo divino o in un modo diabolico. Se i nostri limiti diventano luogo di conflitto con tutti e con noi stessi, e i nostri peccati luoghi di auto-flagellazione, tutto è finito. Invece la Parola di Dio ci chiama alla santità, alla santità di Dio che è amore, tenerezza, misericordia, comunione, dono di sé, anche se il mio limite e i miei difetti quotidiani mi diranno che ho sempre bisogno di misericordia e di perdono. Questa è la santità cristiana”.

5. La santità cristiana è la vocazione tipica e propria di ogni battezzato, come Papa Giovanni Paolo II ha scritto nella sua lettera all’inizio del terzo millennio: “Se il battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l’inserimento in Cristo e l’inabitazione del suo Spirito, sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalista e di una religiosità superficiale. Chiedere ad un battezzato: “Vuoi ricevere il Battesimo? significa al tempo stesso dirgli: “Vuoi diventare santo?”. Pertanto, è ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione” (NMI, 31). In questo modo, continua il Santo Padre, si pone sulla strada del credente il radicalismo evangelico delle Beatitudini. Beatitudini  che ci sono state presentate poco fa  nel Vangelo.

6. Le Beatitudini sono la legge nuova del cristiano, sono le caratteristiche tipiche della vita di Cristo Signore: Lui per primo le ha vissute, praticate e poi consegnate a noi. Basta contemplare il suo essere povero in spirito, la sua mitezza, la ricerca appassionata della verità e della giustizia, la sua compassione per l’uomo. Le Beatitudini descrivono i tratti e i lineamenti di un cristiano autentico e serio: povero in spirito, cioè essenziale e sobrio nelle spese e nel mangiare, mite, capace di perdono…, misericordioso, promotore e operatore di pace, limpido negli occhi e nel cuore….

7. La prima Beatitudine, la povertà in spirito, è quella fondamentale e necessaria che indica ed esprime una dimensione di vita. E’ l’essere totalmente dipendente da Dio e da nessun altro; è fidarsi di Dio sempre e comunque, è porre tutta la propria fiducia in Lui, è mettere la propria vita nelle sue mani. Il povero in spirito non si appoggia sulle cose, sui beni, sul potere, sulle persone: egli sa che il Signore è la sua forza, è il suo sostegno nelle difficoltà, che Dio non lo abbandona; egli si sente bisognoso di Dio prima di tutto, e a lui tutto rivolge: la sua vita, i suoi pensieri e i suoi progetti, così diviene santo.

8. Accogliendo il Vangelo, giorno dopo giorno, aiutati dallo Spirito Santo e dall’esempio di Maria, Cristo vive in noi e con noi come ha vissuto in Paolo e con Paolo che è arrivato a maturare il frutto della sua santità con quella bellissima sua identità con Cristo: “Non sono più io  che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal. 2,20). L’intercessione di tutti i Santi, dei nostri cari che sono già fra di loro, ce lo ottengano per la nostra gioia e per la speranza che possiamo donare a tante persone “sazie di beni materiali, ma disperate per il vuoto e il buio spirituale”, che attendono inconsciamente qualcuno che sia loro sale e luce di Cristo.

                                                                               + Elio Tinti, Vescovo  
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